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La forza del carisma nella Nuova evangelizzazione
Vita consacrata e Nuova Evangelizzazione. 

L’imprescindibile complementarietà

Ateneo Pontificio Regina Apostolorum

Roma, 26 novembre 2011
Fabio Ciardi, omi

«Temo che la tradizione e l’esempio delle virtù [cristiane] si cancellino completamente… c’è davvero da temere che ricadiamo in una barbarie ancora più dolorosa di quella che regnava del sesto secolo, poiché almeno in quel tempo infelice si credeva in Dio, mentre oggi si professa pubblicamente lo spaventoso ateismo»
. Questo è vero soprattutto dei giovani, di «tutti coloro che a 18, 20 anni ignorano che esiste un Dio»
. «La Chiesa… è stata devastata ai nostri giorni in modo crudele»; le cause? «Si possono attribuire a tre motivi principali: 1. L’indebolimento per non dire la perdita totale della fede; 2. L’ignoranza [religiosa] dei popoli; 3. La pigrizia, la trascuratezza, la corruzione dei sacerdoti»
. Non sono parole mie, anche se potrebbero essere adattissime per descrivere la situazione odierna. Sono state scritte 200 anni fa dal mio fondatore, sant’Eugenio de Mazenod. 

Se fosse presente qui oggi egli ci direbbe che la triste realtà della perdita della fede l’aveva sperimentata già a suo tempo. «Non c’è nulla di nuovo sotto il sole (Eccle. 1, 10) – scriveva al termine della sua vita in una lettera pastorale rivolta ai fedeli della sua diocesi di Marsiglia –. Gli avvenimenti che ci affliggono rassomigliano ad altri avvenimenti che afflissero i contemporanei nei secoli passati e nel nostro. (…) Ciò che noi vediamo non è che una prova che Dio permette in un piano il cui segreto non ci appartiene di penetrare in anticipo, ma che può essere soltanto un piano di misericordia per i suoi eletti. (…) Anche umanamente parlando, è sommamente ragionevole credere che ciò che è sempre capitato capiterà ancora»
. 
Se fosse presente qui oggi egli ci direbbe che il problema di una nuova evangelizzazione se l’era posto già a suo tempo, così come è chiamato a porselo ogni generazione. Se vivesse oggi, saprebbe aiutarci a riconoscere nella attuale crisi di fede le stesse sfide di allora e saprebbe aiutarci a cogliervi un appello per una risposta in positivo.

La lettura della situazione negativa nella quale si trovava la Chiesa subito dopo la Rivoluzione francese, prostrata dalla scristianizzazione, dall’anticlericalismo, dall’ateismo, dalla decadenza del clero, sarebbe potuta diventare occasione di critica o di defezione o almeno di presa di distanza; oppure una chiamata a dedicarsi ad essa incondizionatamente. La visione del negativo non scoraggiò il mio fondatore, non lo gettò nella rassegnazione, ma lo incitò a un impegno generoso, a trovare risposte creative, mettendolo subito all’opera
. Lo stato di abbandono della Chiesa fu all’origine della sua vocazione sacerdotale prima e poi della decisione di fondare i Missionari di Provenza, presto divenuti i Missionari Oblati di Maria Immacolata, con lo scopo di dedicarsi alla predicazione delle missioni al popolo, individuate come lo strumento più adeguato per la situazione del suo territorio e del suo tempo. Egli, insieme ai suoi primi compagni, era mosso da “commozione”: «Lo spettacolo di questi disordini ha commosso profondamente alcuni sacerdoti che hanno a cuore la gloria di Dio e amano la Chiesa, e vorrebbero sacrificarsi, se è necessario, per la salvezza delle anime»
. 
Ho fatto questa premessa per ricordare che in ogni tempo la Chiesa si è dovuta interrogare su come donare il Vangelo. Il periodo seguito alla Rivoluzione francese, nel quale è nato il mio Istituto, ne è un esempio particolarmente eloquente, ma lo stesso si potrebbe dire di altri periodi e di altri contesti culturali e geografici
. L’intera storia della vita religiosa mostra l’operosità dei carismi e il loro contributo alla dilatazione e all’approfondimento della vita della Chiesa. Ogni membro di un Istituto religioso custodisce e narra la storia del proprio fondatore o fondatrice particolarmente toccati – “commossi”, direbbe il mio fondatore – da determinate situazioni sociali e bisogni di evangelizzazione, fino a sentire un appello per risposte concrete, creative, nuove. 

1. Leggere con gli occhi di Dio

Una delle prime operazioni che lo Spirito compie nei fondatori, investendoli del dono carismatico, è quello di creare in loro una particolare capacità di lettura dei segni dei tempi. Egli, che scruta e conosce i segreti di Dio (cf 1 Cor 2, 11), sa scrutare e riconoscere anche i segreti del cuore dell’uomo e della società, rivelandoli a quanti egli chiama a collaborare alla sua opera di salvezza. Dà occhi nuovi per cogliere le urgenze della Chiesa e della società civile; li porta a percepire in profondità i concreti bisogni, le necessità, le aspirazioni, gli aneliti e i gemiti più profondi di quanti vivono attorno a loro, suscitando il desiderio di offrire risposte adeguate, impegnandosi in prima persona.
Poiché, come ci ha ricordato Giovanni Paolo II, non abbiamo soltanto «una gloriosa storia da ricordare e da raccontare, ma una grande storia da costruire» (VC 110), sarà opportuno richiamare le dinamiche che hanno originato i nostri Istituti per vedere se e come possiamo far rivive, in maniera adeguata all’oggi, le esperienze del passato
.

I contemporanei dei fondatori e delle fondatrici, si rendono conto, al pari di loro, di determinati mali o povertà, senza tuttavia che questo susciti “com-passione”, si trasformi in appello a farsi prossimo. Nessuna forma di povertà, nessuna situazione critica può essere risolta senza essere amata: solo chi sa “commuoversi” davanti ad essa riesce a redimerla. 

Non c'è settore d'umanità o ambito sociale in cui i religiosi e le religiose non si siano resi fattivamente presenti in una testimonianza d'amore concreto di Dio per l'uomo, che sa prendersi cura di ogni povertà ed aprire nuove frontiere nel campo dell'istruzione, della catechesi, della pastorale, dei mass media... È la storia di Benedetto, Francesco, Luisa de Marillac, Giovanna di Chantal, Vincenza Gerosa e Bartolomea Capitanio, Giuseppe Cottolengo, Giovanni Bosco, Leonardo Murialdo, Francesca Saverio Cabrini, Maddalena di Canossa, Paola Frassinetti, continua con don Calabria, don Guanella, don Orione... 
È una storia che si ripete anche oggi con Andrea Riccardi, Don Lorenzo Benzi, Ernesto Olivero... Persone che, pur nella loro diversità, non fuggono di fronte ai problemi del mondo, anzi ne restano attratti, lo amano, fino a trasformare il dolore in amore, la croce in resurrezione.

Altre idee fondazionali sono nata dalla percezione di altre piaghe nascoste, come la perdita di Dio, l’attenuarsi della tensione escatologica, l’annacquarsi del Vangelo, l’ignoranza di Cristo. Ecco allora la risposta luminosa del Monachesimo, di Domenico di Guzman, Ignazio di Loyola, de Mazenod, Claret, Libermann, Janssen, Comboni, Lavigerie... Oggi è la volta di Luigi Giussani, Chiara Lubich, Kiko Arqüello…, pronti a interpretare le nuove attese e i nuovi appelli.
A partire dal Concilio è stato sempre più esplicito il richiamo rivolto a religiosi e religiose ad avere occhi nuovi, capaci di leggere la situazione del nostro tempo, così come hanno fatto i loro fondatori e fondatrici. Il quarto criterio di rinnovamento proposto dal Decreto Perfectae caritatis è così formulato: «Gli istituti procurino ai loro membri un'appropriata conoscenza sia della condizione umana nella loro epoca, sia dei bisogni della Chiesa, in modo che essi, sapendo rettamente giudicare le circostanze attuali di questo mondo secondo i criteri della fede e ardendo di zelo apostolico, siano in grado di giovare agli altri più efficacemente». L’Istruzione Religiosi e promozione umana, non soltanto ha ripreso diffusamente questo invito, ma la passione per l’uomo e per il proprio tempo colloca al primo posto nel cammino di rinnovamento della vita religiosa (nn. 14-16). 
Perché la vita consacrata mantenga la propria incidenza nella vita ecclesiale e sociale occorre dunque una visione profetica che scaturisce dalla passione per tutto l’uomo e per tutti gli uomini. «Per riscoprire e adattare ai tempi il carisma autentico del fondatore – scriveva un mio antico maestro – bisogna mettersi umilmente in atteggiamento di ascolto, di amorevole ricerca, di assoluta disponibilità a tradurre in pratica le nostre scoperte»
 .

Occorre calarsi nell’oggi assumendo tutto ciò che è umano, ed essere uomini e donne accanto agli uomini e alle donne di oggi, pienamente incarnati, perché solo dal di dentro si può portare la speranza e la redenzione. Occorre la capacità di accogliere e condividere i valori di cui essi sono portatori, le aspirazioni che li animano, i bisogni e le angosce che li attanagliano. Se non sappiamo cogliere le domande non sapremo dare neppure le risposte adeguate
.

Per leggere i segni dei tempi con gli occhi di Dio accanto alla vicinanza e compassione per l’umanità, occorre la contemplazione del disegno di Dio sull’umanità. Rileggo in proposito uno scritto di Chiara Lubich degli anni Cinquanta che pone in stretta relazione questi due momenti, essenziali per ogni discernimento. 

Ecco la grande attrattiva 

del tempo moderno: 

penetrare nella più alta contemplazione

e rimanere mescolati fra tutti, 

uomo accanto a uomo.

Vorrei dire di più: 

perdersi nella folla, 

per informarla del divino, 

come s’inzuppa 

un frusto di pane nel vino.

Vorrei dire di più: 

fatti partecipi dei disegni di Dio 

sull’umanità, 

segnare sulla folla ricami di luce 

e, nel contempo, dividere col prossimo 

l’onta, la fame, le percosse, le brevi gioie.

Occorre “penetrare nella più alta contemplazione”, fino ad essere “fatti partecipi dei disegni di Dio sull’umanità”. Allora la si può informare di divino, “segnare sulla folla ricami di luce”. Nello stesso tempo occorre “rimanere mescolati fra tutti, uomo accanto a uomo”, e “condividere col prossimo l’onta, la fame, le percorse, le brevi gioie”.

È l’esperienza di questa fondatrice, come di ogni altro fondatore e fondatrice. Lo Spirito li ha resi sensibili ai bisogni del loro tempo, ma li ha anche introdotti in una particolare comprensione del Vangelo, del mistero di Cristo, dando loro una spiritualità. Soltanto così possono rispondere alle attese percepite: lo fanno immettendo nel loro ambiente le dimensioni evangeliche scoperte e vissute, perché sanno che soltanto Cristo e la sua Parola sono la risposta adeguata; nello stesso tempo sanno quale meta additare perché sono partecipi del disegno di Dio sull’umanità e sanno “segnare sulla folla ricami di luce”. 

La grande varietà di letture e interpretazioni dei bisogni del proprio tempo, ha portato fondatori e fondatrici a trovare le vie rispondere con opere e iniziative le più diverse. Individuate le necessità, essi hanno individuato le risposte. 

Non possiamo neppure accennare a queste risposte date dai carismi lungo la storia, tanto sono molteplici e creative, come rilevava l’Istruzione Mutuae relations: la natura carismatica della vita religiosa «egregiamente si accorda» con «una feconda alacrità d’inventiva e d’intraprendenza» (n. 19). 

Vorrei piuttosto evidenziare due aspetti di queste risposte offerte dai fondatori, e chiederci come possono essere attualizzati oggi.

2. Rispondere in modo nuovo 
La prima è la novità del cammino intrapreso e dei mezzi impiegati per la loro azione nella Chiesa. Ognuno di loro è ben consapevole di essere chiamato ad offrire risposte “nuove” e “attuali”, per venire incontro a situazioni “nuove”.

Oggi, festa liturgica del beato Giacomo Alberione, non possiamo non ricordare l’ispirazione da cui nacque la sua Famiglia religiosa, avvenuta nella notte che divideva i due secoli, 1800-1900, quando percepì il bisogno di rispondere alle nuove necessità del tempo moderno con mezzi moderni. Egli voleva essere uomo del suo tempo, così come lo voleva per i suoi figli e le sue figlie. Essi dovevano essere «santi moderni», «santi di oggi». «Sante moderne — diceva alle Figlie di S. Paolo —; sante che mettono i fogli alla macchina da stampa... sante di oggi. Se san Francesco voleva che i suoi frati andassero a piedi, oggi vi farete sante anche andando in macchina...»
. Non si può infatti rimanere prigionieri del passato perché «i tempi camminano, ed è inutile dire: “Una volta questo non c’era, non si faceva cosí...”. Le anime di “una volta” sono già o in Paradiso o all’inferno; dobbiamo salvare le anime di oggi. Tutti i santi hanno fatto cosí»
.

A don Alberione interessava l’oggi, voleva evangelizzare l’uomo di oggi: «Noi dobbiamo sempre condurre le anime al paradiso, ma dobbiamo condurvi non quelle vissute dieci secoli or sono, ma quelle che vivono oggi. Dobbiamo prendere il mondo e gli uomini come sono oggi, per fare oggi del bene»
. L’esigenza dell’adesione all’oggi, di rendere attuale nei mezzi e nelle forme l’annuncio del messaggio evangelico, gli era quasi un’ossessione, la stessa che spingeva Paolo: Guai a me se non evangelizzo, opportune et importune!

Essere al passo con i tempi divenne per don Alberione una necessità. «Si cerchino i migliori mezzi per la produzione del libro, del periodico, della pellicola, ecc. Il progresso in questo campo è rapido. Nel 1934 si potevano dire invecchiate le macchine del 1914; nel 1954 sono invecchiare quelle del 1934. Nel 1974 diranno: Quei là che cosa usavano! Dobbiamo vivere col progresso, ma progresso sano, non insano!»
. Si sentiva chiamato ad immettere nel mondo di oggi le realtà di sempre, ma presentate e tradotte in forme attuali: «In fondo — egli scriveva dopo aver insistito sulla necessità di essere moderni, di oggi — è sempre l’amore di Dio e l’amore del prossimo, l’osservanza dei due precetti della carità, precetti fondamentali del cristianesimo. Ma la manifestazione esterna è diversa; se allora [si riferisce al tempo di san Francesco] le cose era bene farle in un modo, ora occorre farle in un altro»
.

Basterà che ogni membro di un Istituto rivada col pensiero alle origini perché possa ricordare qualcosa di analogo. Ognuno potrebbe narrare, come gli studenti in ogni tesi sui rispettivi fondatori, che agli inizi essi fecero cose che in quel tempo nessun altro osava fare.

Consapevole di questa creatività delle origini e della grande storia che ogni Istituto può narrare, il recente magistero pontificio non ha cessato di richiedere a religiosi e religiose la «stessa genuinità carismatica, vivace e ingegnosa nelle sue inventive, che spiccatamente brillò nei Fondatori» (MR 23). Il documento domanda, in risposta alle esigenze attuali, la medesima «solerzia apostolica nell’escogitare nuove ingegnose e coraggiose esperienze ecclesiali», nella docilità allo Spirito «che è, per sua natura, creatore». 
Giovanni Paolo II ai religiosi dell’America Latina rivolgeva un invito analogo: «Nello stesso modo in cui lo fecero ai loro tempi, i vostri Fondatori porrebbero anche ai nostri giorni al servizio di Cristo le loro migliori energie apostoliche, il loro profondo senso ecclesiale, la creatività delle loro iniziative pastorali, il loro amore ai poveri dal quale sono scaturite tante opere ecclesiali. La stessa generosità e abnegazione che spinsero i Fondatori devono muovere voi, loro figli spirituali, a mantenere vivi i carismi che, con la stessa forza dello Spirito che li ha suscitati, continuano ad arricchirsi e ad adattarsi, senza perdere il loro carattere genuino, per porsi al servizio della Chiesa e portare a pienezza l’instaurazione del suo Regno. (…) Perciò, voi religiosi, nella misura in cui sarete fedeli al vostro carisma, incontrerete la forza della creatività apostolica che vi guiderà nella predicazione e inculturazione del Vangelo»
.
Gli Istituti che ripetono passivamente il passato sono destinati all’estinzione o ad una sopravvivenza che non ha più alcuna incidenza nella vita della Chiesa o della società.
3. Andare incontro alla persona nella sua interessa

Un secondo aspetto tipico dei carismi sta nel fatto che essi si rivolgono alla persona in tutta la tua interezza. La creatività di fondatori e fondatrice si è espressa in una grande varietà di opere e di azioni. Perché uomini e donne carismatici hanno dato vita a iniziative concrete e dato fatto nascere movimenti di spiritualità capaci di coinvolgere altri nel medesimo progetto. Hanno influito, in maniera diversa a secondo dei contesti sociali e dall’ampiezza del carisma ricevuto, sul mondo delle scienze, delle arti, nel campo economico, politico, sociale, finanziario, educativo… 

I monasteri sono stati luoghi di rigenerazione spirituale, psicologica, di formazione al lavoro, allo studio. La creazione dei monti di pietà ha rivoluzionato il mondo dell’economia, le “reductiones” e altre analoghe strutture sociali hanno favorito l’evangelizzazione, ospedali, scuole, centri di riabilitazione e di avvio al lavoro, di consulenza e di assistenza hanno mostrato la credibilità del Vangelo…

Alcuni fondatori sono stati guidato dallo Spirito ad un annuncio esplicito del messaggio cristiano attraverso la predicazione e il ministero, altri più indirettamente attraverso opere di misericordia e creativi interventi caritativi. In tutti è comunque presente l’idea di un approccio integrale alla persone e alla società. Sant’Eugenio de Mazenod indicava in maniera lapidaria il percorso che avrebbero dovuto seguire i suoi missionari: aiutare le persone «a diventare prima uomini, poi cristiani, infine santi»
. È il cammino percorso da Gesù stesso la cui compassione per le folle si traduceva nel guarire gli ammalati, moltiplicare i pani e poi spezzando il pane della Parola; il cammino che ha tentato di seguire ogni istituzione religiosa nell’attuazione del suo progetto carismatico.
La nuova evangelizzazione sarà tale se e nella misura in cui saprà andare incontro alla persona nella sua interezza. Ha bisogno di chi sa stare accanto ai giovani e alle famiglie, ai poveri, agli immigrati, agli ammalati, alle persone sole, ai dipendenti da alcol, droga, prostituzione…, quasi una continuazione della presenza di Gesù che passò facendo del bene a tutti (cf. At 10, 38). Ha bisogno di chi riproponga il senso della vita, le verità eterne del Vangelo.
Come dovrà esprimersi oggi questa creatività di risposta olistica? quale le vie che dovrà percorrere per arrivare al cuore degli uomini e delle donne di oggi e deporvi il seme della Parola di Dio? Propongo prima una metodologia globale, poi una modalità concreta.

4. Una metodologia: Carismi in unità

L’esortazione apostolica Vita consecrata domanda un «attento e corale discernimento» delle sfide del nostro tempo, «in vista del rinnovamento della missione» e come «elementi importanti per un proficuo inserimento degli Istituti nel processo della nuova evangelizzazione», richiede, assieme alla fedeltà al carisma di fondazione, «la comunione con quanti nella Chiesa sono impegnati nella stessa impresa, specialmente con i Pastori, e la cooperazione con tutti gli uomini di buona volontà» (n. 81). Vorrei attirare l’attenzione sulle parole “corale” e “cooperazione” perché indicano chiaramente il bisogno di una sinergia sia all’interno dei singoli Istituti religiosi, sia tra tutte le componenti ecclesiali coinvolte nella nuova evangelizzazione, con l’apertura anche a persone e istituzioni al di fuori della Chiesa. La nuova evangelizzazione sarà tale se frutto di unità.

L’unità richiesta può essere intesa come scelte operative fatte insieme, in campi omogenei. Sarebbe auspicabile, e in parte già si attua, che Istituti con finalità simili concertino strategie comuni, ad esempio negli ambiti dell’educazione, della sanità, delle opere caritative, della cultura, dei media, così come in quelli della pastorale e dell’evangelizzazione diretta. 

Questa unità operativa sarà possibile a condizione che vi sia un’unità più profonda, teologale. È l’invito rivolto dall’Istruzione Ripartire da Cristo: «La comunione che i consacrati e le consacrate sono chiamati a vivere va ben oltre la propria famiglia religiosa o il proprio Istituto. Aprendosi alla comunione con gli altri Istituti e le altre forme di consacrazione, possono dilatare la comunione, riscoprire le comuni radici evangeliche e insieme cogliere con maggiore chiarezza la bellezza della propria identità nella varietà carismatica, come tralci dell'unica vite. Dovrebbero gareggiare nella stima vicendevole (cfr. Rm 12, 10) per raggiungere il carisma migliore, la carità (cfr. 1 Cor 12, 31). (…) Non si può più affrontare il futuro in dispersione. È il bisogno di essere Chiesa, di vivere insieme l'avventura dello Spirito e della sequela di Cristo, di comunicare le esperienze del Vangelo, imparando ad amare la comunità e la famiglia religiosa dell'altro come la propria. Le gioie e i dolori, le preoccupazioni e i successi possono essere condivisi e sono di tutti. Anche nei confronti delle nuove forme di vita evangelica si domanda dialogo e comunione» (n. 31). 
Una tale unità costituisce un autentico “metodo”, nel senso originario del termine greco, un cammino da seguire, la Via, perché porta la presenza del Signore Risorto all’interno delle comunità e tra le comunità; quello stesso Signore che si rese presente tra i tra i due discepoli di Emmaus. Come allora era lui a spiegare le Scritture, così oggi sarà lui a spiegare le parole evangeliche che definiscono il carisma di ciascuno. L’azione di Gesù in mezzo ai suoi promessa a quanti sono uniti nel suo nome, illumina la mente e fa ardere i cuori. Consente, non soltanto una comprensione intellettuale della propria identità spirituale e carismatica, ma che apre anche la via e infonde la forza per attuarlo nell’oggi e per tradurlo in vita.

Mi è sempre piaciuta una efficace espressione di Chiara Lubich, che tanto ha promosso la comunione e l’unità tra i carismi: «Quando Gesù aveva detto "Dove due o tre sono riuniti nel mio nome Io sono in mezzo a loro", non aveva escluso certo di sottolineare anche: "Dove un francescano e un benedettino, o un carmelitano e un passionista, o un gesuita e un domenicano... sono uniti nel mio nome, lì sono io"». E deduceva che se era veramente Gesù fra loro, il risultato sarebbe stato che l'incontro con Lui avrebbe fatto il francescano miglior francescano e il domenicano miglior domenicano
. Così la Chiesa avrebbe potuto risplendere, nella meravigliosa varietà e nella sua altissima unità, «più una, più attraente, più calda, più familiare, più dinamica, più mariana, più carismatica…»
. «Noi – scriveva ancora – dobbiamo soltanto far circolare fra i diversi Ordini l’Amore. Si devono comprendere, capire, amare come Si amano [tra di loro] le Persone della Trinità. Fra essi c’è come rapporto lo Spirito Santo che li lega, perché ognuno è espressione di Dio, di Spirito Santo»
. 
La creatività che si esige nella nuova evangelizzazione sarà frutto dello Spirito che è sempre nuovo e creativo, lo stesso che ha “creato” i carismi, il solo che può “ricrearli” e renderli agenti vivi di evangelizzazione. Egli è il dono del Risorto, presente tra quanti sono uniti.

Da sola ogni istituzione religiosa non potrà avere la luce e la forza per affrontare la complessità della situazione odierna. Dobbiamo metterci insieme, non tanto per concertare strategie comuni – anche questa se e quando sono necessarie – ma soprattutto perché dall’unità, dalla presenza del Signore che dona il suo Spirito, venga ad ogni singolo Istituto la luce per leggere i segni dei tempi, per comprendere l’essenza del proprio carisma, per trovare le vie della sua attuazione oggi.

La coessenzialità tra episcopato e carismi, tra “profilo petrino” e “profilo mariano”, per utilizzare la terminologia di von Balthasar, ci indica un ulteriore fondamentale ambito di comunione in vista della nuova evangelizzazione, quello appunto, come suggeriva Vita consecrata, «con quanti nella Chiesa sono impegnati nella stessa impresa, specialmente con i Pastori». 

La nuova evangelizzazione richiede un’unità a tutto campo.

5. Creare i luoghi del Risorto 

Oltre al “metodo”, propongo di rivisitare antiche forme a cui monaci e religiosi hanno dato vita nell’intento di attuazione un progetto alternativo di società, quali i monasteri stessi o la creazione di città “ideali”, come le reductiones. Una rivisitazione che naturalmente divenga ispiratrice per nuove analoghe proposte
.
Come già ho avuto modo di scrivere, sono convinto che «anche oggi la società ha bisogno di monasteri, di centri di spiritualità, di comunità carismatiche, oasi di contemplazione e scuole di preghiera e d’umanità, di educazione alla fede e di accompagnamento spirituale, bozzetti di umanità realizzata secondo una relazionalità che ha come modello la stessa vita della Trinità. (…) Ha bisogno di chi sappia ridare autentici e attualizzati valori fondanti all’economia, alla politica, al vivere sociale. Ha bisogno della testimonianza viva della fraternità, che sappia amalgamare in nuova unità culture e popoli»
. 

Piuttosto che i luoghi dell’utopia, che rimandano a un mondo meraviglioso ma non esistente, occorre creare quelli dell’eterotopia
, luoghi che lasciano intravedere ciò che la redenzione ha operato e come può essere una società animata dal Vangelo. Dobbiamo poter creare gli “spazi del Risorto” che diano visibilità al cielo sulla terra, un “paradiso terrestre” che non sarà più quello dell’Eden, ma della nuova umanità dove regna la koinonia, comunione di cuori e di beni come nella prima comunità cristiana di Gerusalemme.

La comunità religiosa è chiamata ad esserne l’inizio, come ha scritto Giovanni Paolo II: «Le comunità di vita consacrata sono mandate ad annunziare, con la testimonianza della loro vita, il valore della fraternità cristiana e la forza trasformante della Buona Novella (…). Queste comunità sono luoghi di speranza e di scoperta delle Beatitudini, luoghi nei quali l’amore, attingendo alla preghiera, sorgente della comunione, è chiamato a diventare logica di vita e fonte di gioia. Soprattutto gli Istituti internazionali, in quest’epoca caratterizzata dalla mondializzazione dei problemi e insieme dal ritorno degli idoli del nazionalismo, hanno il compito di tener vivo e di testimoniare il senso della comunione tra i popoli, le razze, le culture» (VC 51). 
Per mostrare all’umanità di oggi il suo vero volto, la Chiesa ha dunque «urgente bisogno di simili comunità fraterne, le quali con la loro stessa esistenza costituiscono un contributo alla nuova evangelizzazione, poiché mostrano in modo concreto i frutti del «comandamento nuovo» (VC 45).

Il segno della novità evangelica dove poi dilatarsi su più ampie strutture evangelizzatrici, ampliando gli spazi del Risorto. Penso a luoghi di pellegrinaggio come Lourdes, Medjugorje, solo per ricordare i più noti, spesso retti o animati da religiosi e religiose, dove ogni giorno si operano conversioni. Penso a monasteri come Bose, luoghi di accoglienza e di dialogo, aperti anche a persone non credenti, che ritrovano il senso della vita. Penso alle cittadelle del Movimento dei Focolari, una ventina in tutto il mondo, in particolare alla prima, Loppiano, con i suoi 900 abitanti provenienti da 70 nazioni dei cinque continenti, di ogni vocazione, che lavorano, studiano, come in ogni città, dando però un particolare significato a ogni azione quotidiana, racchiuso nel comandamento dell’amore reciproco: essa costituisce una testimonianza evangelica per le 40 mila persone che la visitano ogni anno. Questi luoghi del Risorto sono forse gli strumenti oggi più adeguati per una nuova evangelizzazione. È quanto sembra suggerire il documento finale della V Conferenza generale dell’Episcopato latinoamericano ad Aparecida: «La Chiesa cresce non per proselitismo ma per “attrazione”. La Chiesa “attrae” quando vive in comunione, giacché i discepoli di Gesù saranno riconosciuti se si ameranno gli uni gli altri come Lui ci ha amati (cf Rm 12, 4-14; Gv 13, 34)» (n. 159).
Rimane vero quanto leggiamo in Vita consecrata, ossia che «il contributo specifico di consacrati e consacrate alla evangelizzazione sta innanzitutto nella testimonianza di una vita totalmente donata a Dio e ai fratelli» (n. 76) e che per la nuova evangelizzazione occorrono «persone amorosamente dedite al Signore e al suo Vangelo» (n. 81). La nuova evangelizzazione richiede dunque nuovi evangelizzatori, così come richiede nuovi strumenti di evangelizzazione. Ma soprattutto mi sembra che essa domandi la capacità di creare questi luoghi del Risorto che dicano Vangelo con la vita e con strutture umane evangelizzate. Luoghi dove si possa invitare chiunque: “Venite e vedete”. Luoghi che proclamano non un messaggio consolatorio o intimista, ma la piena rilevanza umana e sociale della buona novella. Nella cultura contemporanea il Vangelo più che predicato va fatto vedere nei suoi frutti sociali, mostrando la sua capacità di trasformazione del lavoro, dell’economia, della sanità, della scuola, dello spettacolo, delle arti, fino a plasmare persone realizzate, tessere rapporti autentici, creare strutture umane vivibili e sostenibili.

Religiosi e religiose che nel passato hanno saputo creare e gestire opere ispirate alla logica evangelica sono chiamate oggi a ripensare, reinventare, ricreare luoghi dove il Vangelo possa essere letto nelle sue possibilità, ispirazioni e frutti, dove Dio lo si possa vedere e toccare.

Conclusione
In conclusione vorrei accennare ad un triplice atteggiamento – le tre modalità dell’amore – da assumere davanti all’arduo compito della nuova evangelizzazione, ricalcando anche in questo le modalità con le quali fondatori e fondatrici hanno attuato la loro missione. 
All’origine di ogni fondazione troviamo un eros, una passione, un’attrattiva irresistibile per un progetto evangelico e apostolico che lo Spirito fa brillare davanti al futuro fondatore o fondatrice. L’eros li strappa alla limitatezza della loro esistenza. La luce è talmente grande da non far loro considerare le difficoltà che potrebbero frapporsi alla realizzazione del sogno intravisto. Sperimentano una forza e un’audacia a cui nulla potrà resistere, nella convinzione che “Omnia vincit amor”
. Senza questa passione non può nascere nessun progetto di nuova evangelizzazione.

Perché la spinta potente dell’eros possa concretizzarsi nell’opera a cui i fondatori sono chiamati, occorre che quell’amore si trasformi in philia. L’idea luminosa, la passione per attuare il progetto intravisto, deve essere comunicata e condivisa con altri. Accanto al detto di Virgilio potremmo citare quello altrettanto famoso di Aristotele: “Tra gli amici tutto è comune”
. A differenza di un artista, mosso anch’egli dall’eros creativo, il fondatore non persegue da solo la propria intuizione, non crea la propria opera d’arte come espressione di genio solitario. Piuttosto sa coinvolgere altri, attorno a sé, infondendo in essi le medesime idealità; li fa vibrare all’unisono e con loro dà vita ad una nuova creazione. Senza questa condivisione, che si fa comunione fino alla ricerca comune, non prende corpo il progetto di una nuova evangelizzazione; essa è necessariamente espressione di un gruppo di amici, di compagni, di fratelli.

Mosso dall’eros e sostenuto dalla philia il fondatore, e con lui il suo progetto, non ha futuro se l’amore non trova la sua terza espressione, l’agape. Nell’impatto con la realtà cruda del mondo verso il quale il fondatore è attratto, nelle difficoltà che possono sorgere all’interno della comunità, nelle contrarietà sul versante sociale ed ecclesiale, l’eros iniziale può oscurarsi, la philia sembra venir meno. Perché il progetto vada avanti occorre adesso essere mossi dalla fede nella cose che più non si vedono, dalla volontà di donazione senza limiti alla causa: dall’agape, appunto. Dopo quello di Virgilio e di Aristotele, conviene ora citare Gesù stesso: “Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la vita per i propri amici” (Gv 15, 13). L’amore, fatto agape, è pronto al sacrificio, al dono di sé. 
È questa terza espressione dell’amore, l’agape, ad assicurare alla nuova evangelizzazione la sua riuscita.
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